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DANIMARCA
IRLANDA

I santuari irlandesi tutt’oggi visibili risalgono al secolo XI poiché le terre irlandesi che, seppure situate ai confini del mondo conosciuto, furono tra le più fertili alla conversione in seguito all’evangelizzazione cominciata solo nel 432 da san Patrizio, originario della Bretagna, subirono nell’VIII secolo le incursioni delle popolazioni vichinghe che saccheggiarono e distrussero i monasteri di tutto il Nord Europa.


La rifioritura della fede cattolica e quindi della devozione mariana si deve allo stanziarsi nell’isola delle popolazioni normanne, dall’XI secolo, le quali reintitolarono alla Beata Vergine molti luoghi precedentemente dedicati ai santi locali.

NOSTRA SIGNORA DELL’ISOLA – LADY’S ISLAND

È il caso di Nostra Signora dell’isola, località precedentemente dedicata a san Barry. Il pellegrinaggio in questo luogo continuò ad essere praticato anche durante i periodi di maggiore persecuzione inglese, durante il regno di Enrico VIII, con caratteristiche fortemente penitenziali: si percorreva il perimetro dell’isola più volte camminando scalzi nell’acqua. In questi periodi il fervore cattolico irlandese divenne anche simbolo di quella identità nazionale e culturale a lungo negata dall’oppressione inglese. Nei periodi di maggior persecuzione sempre la coscienza dell’appartenenza a Cristo ed il conseguente affidamento dell’uomo al suo Creatore divengono più intensi ed evidenti, non come conseguenza della necessità di una presa di posizione all’interno del conflitto, ma come insopprimibile anelito dell’uomo alla Verità di fronte all’ingiustificabile negazione di questa.


Nel 1647 la prima assemblea nazionale del nuovo regno proclamò Maria come sua protettrice. Nel 1641, il popolo irlandese guidato dal comandante Owen Roe O’Neill, adottò come grido di guerra “Santa Maria” e come stendardo dell’esercito la figura della Vergine con il Bambino. Ma la resistenza fu presto vinta delle truppe di Oliver Cromwell, il quale, percorsa tutta l’isola, distrusse ogni vestigio di culto cattolico e demolì tutte le chiese ed i conventi.


Ciò che permise agli irlandesi di custodire la propria identità cattolica ed alimentare efficacemente la fede fu la recita, personale o davanti al focolare domestico, del Santo Rosario, il quale svolse un ruolo tanto importante da farne una caratteristica nazionale.


Le leggi penali contro i cattolici vennero abolite solo nel 1828 e la riabilitazione sociale ed economica dovette attendere tempi ancora maggiori. I vecchi santuari e conventi distrutti non vennero riedificati e tuttora le rovine giacciono solitarie in mezzo alla campagna. Per questo in Irlanda non è possibile scorgere la presenza di alcun santuario eccetto quello di Knock.

NOSTRA SIGNORA REGINA D’IRLANDA – KNOCK

Santuario mariano nazionale, esso costituisce una mèta obbligata per ogni buon irlandese cattolico.


Questo luogo trae le proprie origine da un’apparizione della Vergine affiancata da san Giuseppe e san Giovanni Evangelista, completata da un altare con sopra il Divino Agnello e la croce. Essa risale al 21 agosto 1879 e si verificò alla presenza di quindici persone di diversa età. Il santuario gode della presenza annuale di circa un milione di pellegrini. L’avvenimento contribuì a ridurre la tensione sociale e l’avversione nei confronti degli inglese e venne interpretato come un segno dell’assistenza celeste ed un appello a rimanere fedeli alla Chiesa cattolica ed in particolare alla Divina Eucaristia ed al culto mariano. Lo stesso vescovo del luogo, monsignor John McHale, commentò con le seguenti parole il responso favorevole della commissione circa i fatti di Knock: «è un privilegio per la povera gente dell’Ovest, nella loro miseria e sofferenza, che la Vergine sia apparsa a loro».


Al 1976 risale l’edificazione di una grande chiesa che venne ad aggiungersi a quella parrocchiale e la località fu onorata della visita del Servo di Dio Giovanni Paolo II, il 30 settembre 1979, anniversario dell’apparizione.

LITUANIA, LETTONIA, ESTONIA

Ultime ad essere evangelizzate, intorno al 1200, epoca posta sotto la protezione della Beata Vergine, le popolazioni baltiche conquistarono l’indipendenza solo nel tardo 1991, dopo la soggezione all’Urss nell’arco del secondo conflitto mondiale.


L’ondata riformatrice protestante, luterana e calvinista, del XVI secolo investì le tre nazioni, fino ad allora sotto il controllo dell’Ordine Teutonico, del quale lo stesso gran maestro, Alberto Hoenzollern, nel 1525 aderì al luteranesimo.

SANTUARIO DELLA NATIVITÀ DI MARIA – SILUVA (LITUANIA)
Indispensabile sostegno della “riforma cattolica”, con la conseguente rievangelizzazione di quelle terre, fu costituito, oltre che dall’indispensabile opera dei padri gesuiti, dall’apparizione di Maria, nel 1612, sul luogo dell’allora distrutto santuario di Silura. Lì due pastorelli assistettero alla visione di una giovane donna che piangeva dirottamente con un bambino in braccio; l’immagine presto svanì. Il pastore calvinista locale, dopo aver redarguito severamente i fanciulli, si recò sul posto per smentire quelle voci e disperdere la folla che ivi si era riunita ma, sbalordito, vide di persona quanto era stato raccontato. Alla domanda del pastore rispetto alle ragioni di tale pianto, la Vergine rispose: «Ci fu un tempo in cui il mio Figlio qui veniva adorato dal mio popolo. Ma questo terreno sacro è ora stato abbandonato al ferro dell’aratro e al pascolo». La fama dell’accaduto raggiunse anche il sacrestano dell’antica chiesa, il quale, cieco da diversi anni, giunto sul posto, riacquistò miracolosamente la vista, così da poter indicare il luogo in cui il parroco cattolico aveva provveduto a seppellire l’icona della Vergine per salvaguardarLa dalla furia iconoclasta calvinista, durante la quale fu raso al suolo il primitivo santuario. L’evento, che godette subito di un’importante risonanza, chiamò a conversione molti.


Principale ostacolo al pressante e ripetuto tentativo di “russificazione” di quelle terre, in particolare in seguito alle insurrezioni anti-zariste del 1831, fu proprio la rinnovata fede cattolica. Laddove nella storia, per affermare un qualche ideale, sia stata ritenuta necessaria l’eliminazione di alcuni elementi della realtà, mai si è goduto di una posizione libera di fronte ad essa, di un primato dell’amore per la verità. La fede in Gesù di Nazaret, somma Verità, sola nella storia conserva ed ha conservato l’umana ragione, nella sua dimensione più autentica, e la piena coscienza di sé e della propria identità. La violenza dell’ideologia tentò infatti di distruggere quelli che costituivano i simboli stessi delle nazioni: la Chiesa di san Casimiro di Vilnius, cuore della Lituania cattolica e massima espressione architettonica del Paese, venne requisita dall’esercito russo; la comunità carmelitana del santuario della Porta dell’Aurora, sempre a Vilnius, fu allontanata; nel 1866 furono proibiti, con provvedimenti legislativi, i pellegrinaggi.


Il popolo, forte della propria fede e della protezione mariana, sempre si oppose compatto a questa invadenza ideologica, tanto che il generale russo Mura’ëv, principale condottiero della feroce repressione, scrisse nel rapporto consegnato allo zar Alessandro II: «Non bisogna illudersi ed occorre sapere che fino a quando esisterà il cattolicesimo nel Paese, il Governo non riuscirà a sottometterlo».


La devozione mariana conobbe un’importante espansione in queste terre negli anni che vanno dal 1917, con la caduta dello zarismo ad opera della rivoluzione comunista, fino al 1940, anno in cui la Russia occupò quei territori. Si recuperò la tradizione del pellegrinaggio che trovò la sua espressione più alta in quello di Suliva. La vitalità mariana baltica fu tale da suscitare l’ammirazione dell’allora nunzio apostolico in Polonia monsignor Achille Ratti, poi papa con il nome di Pio XI, il quale definì la Lituania “Terra di Maria”. La definizione fu tanto gradita dalla popolazione lituana, che questa la fece propria.


Anche sotto la dittatura comunista il pellegrinaggio continuò a costituire, per la popolazione, un momento di fondamentale espressione della propria fedeltà a Cristo ed alla Chiesa nonché della propria identità nazionale. La maestosità degli eventi mariani fu tale da ridurre all’impotenza le autorità politiche.

SANTUARIO DELLA MADONNA NERA – AGLONA (LETTONIA).

Tra i principali luoghi di culto baltici, merita la nostra attenzione il santuario della Madonna Nera di Aglona in Lettonia. Sorta nel 1699 come semplice chiesetta in legno annessa ad un convento domenicano e situata in mezzo ad una folta selva di abeti, la costruzione conobbe un notevole ampliamento nel 1768, in seguito ai prodigi che si verificarono nella venerazione dell’immagine di legno raffigurante l’icona del santuario mariano di Torki, che, per il colore assunto nel tempo, venne appellata “Madonna Nera”, e la sua successiva predilezione come mèta di pellegrinaggi.

MALTA

Polonia del Mediterraneo, l’isola di Malta assistette, grazie alla conquista normanna, alla fioritura del culto mariano, le cui preghiere svolsero un ruolo determinante durante la resistenza dei cattolici maltesi all’incessante assedio del 1565, ad opera delle duecento navi provenienti dall’islamizzata Istanbul, mirato all’esercizio del controllo sul Mar Mediterraneo. Alla vigilia della Natività di Maria, l’insperato ritiro della flotta turca venne interpretato come chiaro segno di protezione della Beata Vergine. Così il 7 settembre venne da allora celebra come giorno della festa della Madonna delle Vittorie oltre che festa nazionale. Persa la libertà di autodeterminazione con la conquista napoleonica nel 1798, resa possibile dall’indebolimento del Sovrano Ordine di Malta, l’isola passò nel 1814 sotto la sovranità della Gran Bretagna, Malta divenne stato indipendente del Commonwealth solo nel 1964.

CHIESA DELL’ASSUNTA – MOSTA.

Da segnalare tra le imprese più grandiose dell’architettura mondiale, la Chiesa dell’Assunta di Mosta, eretta alla fine del 1800, costituisce una copia quasi perfetta, e di dimensioni solo trascurabilmente minori, del Pantheon di Roma, tanto da meritarle il titolo di “terza cupola” del mondo, dopo San Pietro in Vaticano ed il Pantheon appunto. Il glorioso edificio, estremamente impegnativo dal punto di vista architettonico, fu realizzato da un capomastro quasi analfabeta, erede però della secolare arte dei maltesi di lavorare la pietra locale.


Durante la grande guerra, le stesse bombe italiane che semidistrussero la Polonia del Mediterraneo, caddero a più riprese sulla grande cupola, ma, inspiegabilmente, rotolarono, inesplose, giù da essa. Anche in ciò la popolazione riconosce un segno di protezione da parte della Regina degli Apostoli.

SANTUARIO DI TA’ PINU – ISOLA DI GOZO.

Una delle immagini mariane più care ai maltesi fu custodita nella zona nord-occidentale dell’isola di Gozo, presso una chiesetta, in luogo della quale oggi sorge il santuario di Ta’ Pinu. Essa era stata collocata da un certo Filippo Guaci (Pino, da cui il nome del santuario stesso) nel 1619, in quella che allora era una semplice cappella campestre, presente sul posto dal tardo Medioevo; il pittore italiano Amedeo Perugino vi aveva dipinto un’immagine della Madonna Assunta in Cielo. L’edificazione del santuario risale al recente 1883, in seguito ad un apparizione della Vergine, ad una contadina del luogo, Carmni Grima. Ella, passando accanto alla chiesetta, si sentì chiamare da una voce femminile e, dopo essersi affacciata quella voce le disse: «Recita tre Ave Maria in onore dei tre giorni in cui il mio corpo rimase nella tomba». Confidato l’accaduto ad un pio giovane del luogo, la donna scoprì che anche quest’ultimo, allo stesso modo, era stato invitato a pregare per la “piaga nascosta” di Gesù, ossia quella che il peso della croce Gli aveva procurato alla spalla.


Il vescovo locale, dopo aver interrogato i due veggenti, autorizzò l’esercizio del culto, che si riespanse rinnovato quando, nel 1887, gli abitanti dell’isola superarono miracolosamente immuni un’epidemia di colera.

Il nuovo santuario, in stile romanico-bizantino venne consacrato nel 1931, e l’immagine fu incoronata dal Capitolo Vaticano nel 1935.

OLANDA

I Paesi Bassi vennero per la prima volta a conoscenza dell’Avvenimento cristiano nel 384, grazie all’evangelizzazione di san Servizio; primo apostolo di quelle regioni, svolse il proprio ministero a Maastricht (nel sud, a confine con il Belgio). Qui si narra avesse costruito una cappella dedicata alla Vergine Madre, da cui si sarebbe poi sviluppato l’odierno maestoso santuario.


La necessaria rievangelizzazione di quelle terre, in seguito alle invasioni delle popolazioni barbare nel VII secolo, fu operata dai monaci itineranti irlandesi, tra i quali ricordiamo san Wilfrido e san Willibrord (657 - 738), divenuto poi il santo più popolare dei Paesi Bassi. Questi esercitò il proprio ministero principalmente in Utrecht, nella quale fondò una chiesa mariana.


Il popolo cattolico olandese fiorì tra le “gare cittadine” dell’anno Mille, in cui tutte le istituzioni della società di allora si impegnavano nel procurare alla propria città la protezione della Vergine, soprattutto attraverso l’adozione di un’immagine miracolosa, spesso di ridotte dimensioni senza particolari pretese estetico-artistiche; un popolo che conobbe il coinvolgimento umano dei pellegrinaggi che, più di ogni altra cosa, sancivano l’unione storica tra i Paesi Bassi ed il vicino Belgio, ricco di numerose mète di culto.

Anche questo paese non fu risparmiato dall’urto protestante, concretizzatosi soprattutto nella persecuzione calvinista nei confronti dei cattolici. Questi, oggettivamente in minoranza, si videro privare dei propri diritti fondamentali, quali quelli politici, e venne loro impedito di esercitare pubblicamente il culto, assistendo inermi al paragone dell’espressione della propria fede a mero reato sanzionabile talvolta penalmente.


Messo al bando ogni richiamo alla preghiera, in particolar modo i santuari, oltre alla ormai nota furia iconoclasta, venne soppressa ogni festa, pellegrinaggio o processione. In tal modo fu possibile, ai cattolici olandesi, continuare le pratiche religiose solo camuffandole sotto altre forme al fine della preservazione e custodia della propria identità cristiana e, perciò, anche nazionale.


È il caso di ‘s-Hertogenbosh, in cui l’antica processione che si faceva per sette sere consecutive attorno alla città, divenne una composta e silenziosa passeggiata.


I cattolici poterono ricominciare a vedere riconosciuta la propria identità, dignità e libertà solo verso la fine del 1700 con l’occupazione napoleonica e la cacciata degli Orange. In questo periodo il Popolo di Dio riottenne le cattedrali precedentemente requisite, tra le quali merita una particolare menzione quella di “Nostra Signora del Bosco di ‘s-Hertogenbosh”.
SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DEL BOSCO – ‘S-HERTOGENBOSH.

L’edificio tardo-gotico, trae la propria origine dal culto di una statua miracolosa, custodita attualmente nella cappella di questa grandiosa e stupenda cattedrale.


Tale statua, inizialmente rimossa e collocata in un magazzino a motivo della sua poca pregiatezza, attirò l’intero culto  popolare, quando nel vano tentativo di spostarla nuovamente, dal momento che era stata ricollocata nella cattedrale in seguito alle numerose insistenze di un operaio, si verificarono numerose ed accuratamente documentate guarigioni prodigiose.

 SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA STELLA DEL MARE – MAASTRICHT.

In Maastricht, culla del cristianesimo olandese, il culto mariano è antichissimo e profondamente radicato. La chiesa attuale risale al 1100 ed ha l’aspetto di una fortezza, con torri di difesa e feritoie. La statua ivi attualmente custodita risale al 1400 e, probabilmente, sostituì un’immagine più antica.


La popolazione conobbe il pellegrinaggio, alla Vergine Stella del Mare, all’inizio del 1500, ed il suo culto si protrasse fino al 1639, quando la città fu assoggettata ai Protestanti. In quest’anno la statua conobbe un periodo di complicate peregrinazioni tra il Belgio e l’Olanda, che ebbero termine solo verso la metà del secolo scorso, quando l’immagine venne ricollocata al suo posto.
POLONIA
«Madre di Dio, Vergine, glorificata dal Signore, Maria, facci grazia. Kyrie eleison», tra i componimenti poetici più antichi della lingua polacca, così recita un inno mariano, cantato tuttoggi, chiara espressione della grande devozione  di questo popolo alla Madre della Chiesa, la “Begurodzica” (Madre di Dio).

Nella terra polacca, caratterizzata da un’identità fortemente cattolica, risalente all’incirca all’anno Mille, le espressioni di devozione alla Vergine assumono un’intensità ed una cordialità difficilmente riscontrabili altrove. La Madre di Dio è parte integrante della vita pubblica, sociale, ma ancor prima familiare, di questa popolazione; basti ricordare, ad esempio, che l’attività del contadino o del costruttore veniva iniziata solo dopo aver domandato, attraverso una benedizione, l’intercessione della Vergine, senza la quale non sarebbe stato possibile l’avvio del lavoro.

La prima chiesa edificata in Polonia fu consacrata all’Assunta, il cui culto mai venne meno nella devozione popolare e fu diffuso soprattutto grazie all’ordine cistercense. Un gruppo di monaci paolini, inviati da Luigi d’Angiò, allora re d’Ungheria e di Polonia, alla fine del 1300, diede inizio alla costruzione del santuario di Jasna Gora, nei pressi di Czestochowa.


Verso la metà del XVI secolo, segnato dall’influenza della Riforma protestante, si assistette alla riaffermazione della Chiesa cattolica, soprattutto ad opera dei gesuiti e attraverso alla forte devozione mariana, dal momento che la terra polacca, circondata da popolazioni pagane, prese coscienza di sé come del baluardo del cattolicesimo e proclamo Maria “Regina della Polonia”.

SANTUARIO DELLA MADRE DI DIO JASNA GORA – CZĘSTOCHOWA.
Un significativo episodio di intercessione mariana nella storia polacca si fa risalire agli anni del dominio di re Giovanni Casimiro (1648-1668), quando l’espansione verso i territori dell’Est divenne causa di quello che è definito il periodo del “diluvio”. L’esercito polacco infatti subì una seria sconfitta da parte dell’impero zarista e contemporaneamente a questa, venne attaccato dagli svedesi. Nel dicembre del 1655, e precisamente la notte dopo Natale, l’inarrestabile marcia di questi all’interno della Polonia si bloccò esattamente sotto le mura del monastero di Jasna Gora, precedentemente presentato. Maria, protettrice dei deboli, non aveva permesso che la “reggia” del suo regno cadesse in mano nemica. Alla luce di ciò il re Casimiro consacrò alla Vergine, il 1 aprile dell’anno successivo, l’intera nazione.

Il santuario polacco per eccellenza era stato oggetto di numerose vicissitudini tra cui, nel 1430, il saccheggio da parte di una banda di ussiti provenienti dalla Boemia che ridussero in pezzi l’icona ivi venerata, che fu necessariamente ridipinta. Tale sacrilegio alimentò ancor di più il movimento pellegrino e consacrò Jasna Gora come santuario nazionale. La primitiva chiesa in legno costituì il sito di una chiesa in muratura di stile gotico; essa tuttora rimane come cappella dell’immagine e costituisce il cuore del vasto complesso sacro. Al 1600 risalgono lo splendido monastero e la cinta muraria, costruita a difesa del santuario-castello.

SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DI WARMIA – GIETRZWALD.

Merita particolare menzione anche l’apparizione della Madre Santa a Gietrzwald, nel 1877, anno in cui la zona polacca si trovò soggetta alla “germanizzazione” imposta dal Cancelliere Bismark, tale da vietare e proibire addirittura l’uso della lingua polacca a tutta la zona posta sotto il suo dominio. Qui si trovava una chiesa, nella quale era esposta al culto del popolo un’immagine che riproduceva piuttosto liberamente quella di Częstochowa.


In quell’anno due fanciulle, Giacinta e Barbara, furono protagoniste di una maestosa apparizione dell’Immacolata Concezione, che, trasgredendo la dura legge del “Cancelliere di ferro”, si confidò loro parlando proprio in polacco, chiedendo che si recitasse il rosario ed annunciando la fine della lunga persecuzione religiosa.


Doverosa è la menzione dei santuari della Madre di Dio Zebrzydow in Kalwaria Zebrzydowska, dell’Immacolata Concezione di Niepokalanòw, della Beata Madre di Piekary in Piekary Slaskie, di Nostra Signora delle Grazie in Varsavia (nella quale si venera una copia dell’immagine di Faenza (Italia), la cui devozione fu diffusa dal padre Giacinto Orselli).
Di particolare rilevanza è anche il:

SANTUARIO DELLA REGINA DELLA POLONIA ADDOLORATA – LICHEN.
Esso nasce dall’apparizione verificatasi davanti ad un soldato polacco, Tommaso Klossowski, giacente gravemente ferito sul campo di battaglia di Lipsia (1813), al quale la Vergine concesse la guarigione e domandò il ritrovamento di un’icona, che egli poté rinvenire solo 
entitré anni più tardi e che tuttora si venera nella cappella del santuario.

SANTUARIO DELLA DIVINA MISERICORDIA – CZĘSTOCHOWA (MADONNA NERA).

Ultimo in questa trattazione e più evidente emblema, non solo polacco ma interamente cattolico, della totale ed esemplare sequela di Cristo nella dedizione a Maria Vergine, il Servo di Dio Giovanni Paolo II, ebbe un ruolo fondamentale nel riconoscimento della veridicità del messaggio della Divina Misericordia, della cui diffusione venne fatto carico all’umile ancella, ora santa, Faustina Kowalska, suora della Congregazione della Beata Vergine Maria della Misericordia.


Ella trascorse i suoi ultimi due anni di vita terrena, per poi nascere al Cielo all’età di trentatré anni dopo acute sofferenze causate dalla tisi, contratta su di un colle del quartiere Lagiewniki, dove si erge ora il santuario, forse il più noto in tutta la Polonia, della Divina Misericordia.


La santità sempre feconda della Kowalska che, soffrendo e adorando, scelse di donare quotidianamente tutto di sé a Dio, fa di questa collina e di questo Santuario il fulcro della preghiera e della ricerca dell’infinito Amore della Misericordia di Gesù Cristo, che sgorga, sempre rinnovante, dai due raggi luminosi del Suo cuore, come raffigurato nell’immagine qui custodita.


Lo stesso Papa Giovanni Paolo II ripristinò il messaggio della Divina Misericordia e posò la prima pietra del nuovo Santuario, collocato esattamente su quello originale.


Il nuovo progetto architettonico, seppur caratterizzato dalla ricerca di luminosità tramite ampi e maestosi spazi di cemento armato, delude dal punto di vista liturgico, essendo privo quasi del tutto di riferimenti religiosi, se non per la grande immagine rappresentante il dipinto di suor Faustina. 


Principale effetto di queste costruzioni è la secondarietà del Santissimo Sacramento rispetto alla “funzionalità”, alla pulizia o all’acustica dello spazio religioso. Accade quindi, come in questo caso, che il Tabernacolo risulti spostato dalla Sua autentica centralità, con il conseguente immediato disorientamento dei fedeli.

Di impatto ben maggiore è invece l’antica cappella interna dove la Kowalska si recava a pregare in raccoglimento spirituale. All’interno di essa i pellegrini hanno la possibilità di pregare davanti al Santissimo, affiancato da un’effigie della meravigliosa Madonna Nera.

REPUBBLICA CECA E SLOVACCHIA

Diventati due stati indipendenti solo nel 1993, La Repubblica ceca e la Slovacchia presentano tuttavia le medesime origini cristiane. 


La cristianizzazione di questi territori si deve in particolare all’efficace testimonianza dei santi Cirillo e Metodio che posero le basi, non solo della fede, ma anche di una caratteristica pietà mariana, divenuta parte della vita spirituale e liturgica, nonché intellettuale e culturale, di entrambi i paesi.


Ambedue le culture cristiane vennero colpite da due gravi ferite alla fede cattolica, quella dovuta alla predicazione di Hus del 1400 e quella della Riforma Luterana del 1500, che compromisero per lungo tempo la loro peculiare cattolicità. 


Tuttavia vari prodigi verificatisi presso edicole campestri o boschi, il rinvenimento di un considerevole numero di immagini, nonchè protezioni miracolose durante incursioni nemiche, permisero il continuo sorgere di santuari e luoghi di culto, merito soprattutto dello sviluppo di ordini religiosi. È doverosa una particolare attenzione ai Gesuiti che, sotto la protezione degli Asburgo, restaurarono il cattolicesimo romano, ricevendo forza dalla grande devozione mariana loro propria.


A loro si deve la riapertura di molti santuari soppressi o abbandonati, stimolando, in tal modo, l’antico entusiasmo popolare per la Madre di Dio, intitolata “Protettrice” dei loro territori, che divennero così “Giardino di Maria”: tale devozione si documenta in lunghe processioni animate da preghiere e canti e da bandiere e statue evocatrici dei misteri della fede sia nei mesi di maggio che di ottobre, con la recita del santo Rosario sia nelle vigilie delle feste mariane con il digiuno, sia nei pellegrinaggi.

SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DI STARÀ BOLESLAV - STARÀ BOLESLAV.

Probabilmente il più antico della Boemia, inizialmente fu dedicato ai santi Cosma e Damiano. La devozione mariana vi si sviluppò intorno al 1600 in seguito al ritrovamento di una targa di metallo dorato, sulla quale era incisa una raffigurazione mariana. Questa, dal momento che fu rubata e ritrovata per ben tre volte durante la guerra dei trent’anni, fu chiamata il “Palladio della Boemia”. La tradizione vuole che essa fosse stata donata da san Metodio a santa Ludmilla e tuttora è esposta alla devozione del popolo.

SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DEI SETTE DOLORI - ŠAŠTIN.

Nel 1927 il Santo Padre Pio XI proclamò l’Addolorata patrona della Slovacchia. Questo santuario trae origine dal voto di una nobildonna ungherese, abbandonata dal proprio sposo, alla Vergine Addolorata, con la quale quella si impegnava ad erigere un’edicola in Suo onore in cambio del ritorno del marito.


Esaudita in breve tempo la richiesta, ancora oggi il santuario rimane aperto al culto, sebbene  il monastero salesiano annesso sia stato adibito a caserma nel 1927, per ostacolare le pratiche di pietà.

PAESI SCANDINAVI

Si è fatta la scelta di trattare congiuntamente i paesi di Svezia, Norvegia, Finlandia e Islanda, a motivo della chiara omogeneità storica, culturale e religiosa che li accomuna, dedicando uno spazio autonomo invece alla Danimarca, storicamente e culturalmente più autonoma e ricca di tradizione cristiana rispetto agli altri paesi.

Il merito della diffusione del cristianesimo in queste vaste terre, caratterizzate prevalentemente da foreste, è da riconoscere all’opera attraverso la persona del benedettino S. Ancario, nell’anno 830. Successivamente all’arrivo dell’ordine cistercense, si sviluppò notevolmente l’attività missionaria radicata nella devozione mariana ed affidata alla Sua intercessione. 

La diffusione del culto di Maria, ritenuto elemento fondamentale e insostituibile per la maturazione della fede, è un obiettivo primario dei figli di S. Bernardo e di S. Norberto. Ad essi si deve l’edificazione e la consacrazione di un importante numero di cappelle e chiese, innalzate appunto in onore della Vergine.

SANTUARIO DELLA MADRE DEL SIGNORE – VADSTENA.
Un nuovo impulso alla pietà mariana viene attribuito all’arrivo degli ordini francescani e domenicani ed in particolare dalla fulgida figura di santa Brigida (1303-1373). Educata alla vita cistercense, fondò poi l’Ordine del Santissimo Salvatore, suddividendone l’adesione in un ramo maschile ed uno femminile. La madre abbadessa, rappresentante la Beata Vergine Maria, ricevette obbedienza tanto dalle consacrate quanto dai monaci, ispirandosi a Maria fra gli Undici, nella Pentecoste.

Successivamente sorsero varie confraternite del Rosario che andarono a costituirsi come tali in vere e proprie “case del Rosario di Maria” centri propulsori della testimonianza domenicana e custodi della corona di santa Brigida.

DANIMARCA

Sempre, il Popolo Santo di Dio, ha trovato nella storia conforto e accoglienza nel materno affetto della Vergine Maria. L’Avvenimento cristiano ed il conseguente moto di devozione verso la Madre Celeste approdò in terra danese per la prima volta grazie al santo benedettino Villibrordo (658-739), primo vescovo di Utrecht. L’opera di Dio fu condotta successivamente tra il 950 ed il 1150 dai missionari anglo-normanni e dai benedettini. A Nostra Signora venne attribuito allora il titolo di “Regina della Danimarca”. In appena un secolo il Paese si vide arricchire di circa duemila chiese, molte delle quali intitolate a Maria. Si innalzarono  di conseguenza splendide e maestose cattedrali gotiche e romaniche che suscitarono l’affluire costante di nuovi ordini monastici, diffondendo così maggiormente la spiritualità mariana: sorsero, sotto il santo nome della Vergine, ventiquattro monasteri benedettini, quindici cistercensi, sette premostratensi, ventisei domenicani, trenta francescani, undici carmelitani, nove agostiniani e due brigidini.


In seguito al dilagare del luteranesimo, nel XVI secolo il popolo danese assistette prima alla soppressione degli altari dedicati alla Vergine ed alla distruzione delle icone alle quali si volgevano gli occhi dei fedeli raccolti in preghiera e, poi, alla promulgazione nel 1683 di una disposizione di legge che proibì, sotto pena di morte, ai preti cattolici di soggiornare nel regno.


Tuttavia il Popolo di Dio restò fedele al culto mariano ed al suono dell’Angelus i contadini seguitarono a scoprirsi il capo per la recita dell’Ave Maria, come pure ad inginocchiarsi e pregare sul luogo della chiesa ove in passato si fosse trovato un altare o una statua della Vergine.


Finalmente nel 1849 la promulgazione di una nuova legge riconobbe ai cattolici la piena libertà di culto, quindi la facoltà di riunirsi in associazioni anche mariane, tornando ad edificare nei decenni successivi conventi e santuari dedicati alla Beata Vergine.
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